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 1. ADEMPIMENTI FISCALI

1.1. VERSAMENTO DELL’ACCONTO IVA PER L’ANNO 2022

           Entro il prossimo 27 dicembre 2022 i soggetti che eseguono le operazioni
mensili e trimestrali di liquidazione e versamento dell’Iva sono tenuti a versare
l'acconto per l’anno 2022. Per la determinazione degli acconti, come di consueto,
sono utilizzabili 3 metodi alternativi che riportiamo in seguito. L’acconto va versato
utilizzando il modello di pagamento F24, senza applicare alcuna maggiorazione a
titolo di interessi, utilizzando alternativamente uno dei seguenti codici tributo:

6013  per i contribuenti che effettuano la liquidazione dell’Iva mensilmente

6035 
per i contribuenti che effettuano la liquidazione dell’Iva
trimestralmente

Determinazione dell’acconto
Per la determinazione dell'acconto si possono utilizzare 3 metodi alternativi: storico,
analitico, o previsionale.

Modalità di determinazione dell’acconto

I metodi per
determinare
l’acconto Iva

Storico
88% dell’imposta dovuta in relazione all’ultimo
mese o trimestre dell’anno precedente

Analitico
liquidazione “straordinaria” al 20 dicembre, con
operazioni effettuate (attive) e registrate (passive)
a tale data

Previsionale
88% del debito “presunto” che si stima di dover
maturare in relazione all’ultimo mese o trimestre
dell’anno

Le modalità di calcolo, relativamente a ciascun metodo, sono riassunte nella tabella
che segue.

Metodo
storico

Con questo criterio, l'acconto è pari all'88% dell’Iva dovuta
relativamente:
 al mese di dicembre 2021 per i contribuenti mensili;
 al saldo dell’anno 2021 per i contribuenti trimestrali;
 al 4° trimestre dell'anno precedente (ottobre/novembre/dicembre 2021),

per i contribuenti trimestrali “speciali” (autotrasportatori, distributori di
carburante, odontotecnici).
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In tutti i casi, il calcolo si esegue sull’importo dell’Iva dovuta al lordo
dell’acconto eventualmente versato nel mese di dicembre 2021. Se, a
seguito della variazione del volume d'affari, la cadenza dei versamenti
Iva è cambiata nel 2022, rispetto a quella adottata nel 2021, passando
da mensile a trimestrale o viceversa, nel calcolo dell'acconto con il
metodo storico occorre considerare quanto segue:
 contribuente mensile nel 2021 che è passato trimestrale nel 2022:

l'acconto dell'88% è pari alla somma dell'Iva versata (compreso
l’acconto) per gli ultimi 3 mesi del 2021, al netto dell'eventuale
eccedenza detraibile risultante dalla liquidazione relativa al mese di
dicembre 2021;

 contribuente trimestrale nel 2021 che è passato mensile nel 2022:
l'acconto dell'88% è pari a 1/3 dell'Iva versata (a saldo e in acconto)
per il quarto trimestre del 2021; nel caso in cui nell’anno precedente
si sia versato un acconto superiore al dovuto, ottenendo un saldo a
credito in sede di dichiarazione annuale, l’acconto per il 2022 è pari
a 1/3 della differenza tra acconto versato e saldo a credito da
dichiarazione annuale

Metodo
analitico

Con questo criterio, l'acconto risulta pari al 100% dell'Iva risultante da
una liquidazione straordinaria, effettuata considerando:
 le operazioni attive effettuate fino al 20 dicembre 2022, anche se

non sono ancora state emesse e registrate le relative fatture di
vendita;

 le operazioni passive registrate fino alla medesima data del 20
dicembre 2022.

Tale metodo può essere conveniente per i soggetti a cui risulta un debito
Iva inferiore rispetto al metodo storico. L’opportunità di utilizzare tale
metodo, rispetto a quello “previsionale”, descritto di seguito, discende
dal fatto che, sebbene oneroso sotto il profilo operativo, non espone il
contribuente al rischio di vedersi applicare sanzioni nel caso di
versamento insufficiente, una volta liquidata definitivamente l’imposta

Metodo
previsionale

Analogamente a quanto avviene nel calcolo degli acconti delle imposte
sui redditi, con questo criterio l'acconto da versare si determina nella
misura pari all'88% dell'Iva che si prevede di dover versare per il mese
di dicembre dell'anno in corso per i contribuenti mensili o per l'ultimo
trimestre dell'anno in corso per i contribuenti trimestrali. Anche tale
metodo risulta conveniente per il contribuente nelle ipotesi in cui il
versamento dovuto risulti inferiore a quello derivante dall'applicazione
del metodo storico. Con questo metodo, contrariamente agli altri due, vi
è il rischio di vedersi applicare sanzioni nel caso di versamento che
risulta, una volta liquidata definitivamente l’Iva, inferiore al dovuto
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Casi di esclusione
Sono esclusi dal versamento dell’acconto Iva i soggetti di cui alla seguente tabella
(la seguente casistica devi intendersi esemplificativa e non esaustiva).

Casi di esclusione dal versamento dell’acconto Iva

 soggetti con debito di importo inferiore a 103,29 euro;
 soggetti che non dispongono di uno dei due dati, “storico” o “previsionale” su

cui si basa il calcolo quali, ad esempio:
 soggetti che hanno iniziato l’attività nel 2022;
 soggetti cessati entro il 30 novembre 2022 (mensili) o 30 settembre 2022

(trimestrali);
 soggetti a credito nell’ultimo periodo (mese o trimestre) dell’anno

precedente;
 soggetti ai quali, applicando il metodo “analitico”, dalla liquidazione

dell’imposta al 20 dicembre 2022 risulta un'eccedenza a credito;

 soggetti che adottano il regime forfettario di cui all’art.1 commi da 54 a 89 L.
n.190/2014;

 soggetti che adottano il regime dei “minimi” di cui all’articolo 27, comma 1 e 2
D.L. 98/2011;

 soggetti che presumono di chiudere l’anno in corso a credito, ovvero con un
debito non superiore a 116,72 euro, e quindi che in pratica devono versare
meno di 103,29 euro (88%);

 i produttori agricoli esonerati (articolo 34, comma 6, D.P.R. 633/1972);
 soggetti che applicano il regime forfetario ex L. 398/1991;
 soggetti esercenti attività di intrattenimento (articolo 74, comma 6, D.P.R.

633/1972);
 i contribuenti che, nel periodo d’imposta, hanno effettuato soltanto operazioni

non imponibili, esenti, non soggette a imposta o, comunque, senza obbligo di
pagamento dell'imposta;

 i soggetti che esercitano attività di spettacoli e giochi in regime speciale;
 i raccoglitori e i rivenditori di rottami, cascami, carta da macero, vetri e simili,

esonerati dagli obblighi di liquidazione e versamento del tributo;
 gli imprenditori individuali che hanno dato in affitto l'unica azienda, entro il 30

settembre, se contribuenti trimestrali o entro il 30 novembre, se contribuenti
mensili, a condizione che non esercitino altre attività soggette all'Iva

° ° °
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1.2. DICHIARAZIONI IMU: LE VARIAZIONI RELATIVE ALL’ANNO 2021
VANNO COMUNICATE ENTRO IL 31 DICEMBRE 2022

           In merito all’obbligo di presentazione della dichiarazione IMU, il comma 769
della L. 160/2019 stabilisce che la stessa debba essere presentata o, in alternativa,
trasmessa in via telematica “entro il 30 giugno dell'anno successivo a quello in cui
il possesso degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai
fini della determinazione dell'imposta”.
In relazione alle variazioni relative al periodo d’imposta 2021, l’articolo 35, comma
4, D.L. 73/2022 ha stabilito che la scadenza sia stata posticipata rispetto al termine
ordinario ed è fissata al prossimo 31 dicembre 2022.
Pertanto, oltre alla modalità di presentazione cartacea, sempre e comunque
ammessa, così come l’invio con raccomandata senza ricevuta di ritorno ovvero la
pec, attualmente è consentito utilizzare anche il canale telematico, tramite i servizi
Entratel e Fisconline; quest’ultima, pertanto, risulta essere una modalità aggiuntiva,
che non sostituisce la tradizionale presentazione cartacea da effettuarsi
direttamente al comune di ubicazione degli immobili.
Per la presentazione della dichiarazione IMU occorre utilizzare il nuovo modello
approvato con il D.M. 29 luglio 2022, utilizzabile tanto per l’IMU quanto per l’IMPI
(imposta municipale sulle piattaforma marine).
La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi, sempre che non si
verifichino modificazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua un diverso
ammontare dell'imposta dovuta.
Restano ferme le dichiarazioni in passato presentate ai fini dell'IMU e del tributo per
i servizi indivisibili, in quanto compatibili. Pertanto, se non sono intervenute
variazioni che hanno determinato una diversa liquidazione del tributo e non ci si
trovi in uno dei casi in cui si è tenuti a presentare la dichiarazione, non occorre
ripresentare la stessa.

Dichiarazione Imu
La dichiarazione va resa solo per gli immobili interessati da variazioni suscettibili di
produrre una modifica sul calcolo del tributo dovuto: qualora nulla sia variato, come
detto, non è dovuta alcuna comunicazione al Comune.
Si ricorda comunque che sono moltissime le fattispecie di esonero dall’obbligo di
presentazione della dichiarazione: si pensi, in particolare, al fatto che i trasferimenti
immobiliari sono in generale esonerati in quanto le informazioni sono recepite dal
Comune attraverso l’atto di voltura che il notaio inoltra alla conservatoria dei registri
immobiliari.
Per una dettagliata analisi dei casi di esonero si vedano le istruzioni al modello di
variazione.
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Va comunque ricordato che la dichiarazione IMU va presentata quando si verifica
una delle seguenti situazioni:
 fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati;
 fabbricati di interesse storico o artistico;
 fabbricati per i quali il Comune ha (eventualmente) deliberato una riduzione

dell’aliquota;
 fabbricati merce invenduti;
 terreni agricoli o edificabili in relazione ai quali coltivatori diretti e imprenditori

agricoli professionali beneficiano delle agevolazioni stabilite dalla norma.

Vi sono poi una serie di altre situazioni, elencate dalle istruzioni alla compilazione
del modello, in cui il Comune non è in possesso delle necessarie informazioni per
la verifica del corretto calcolo dell’imposta; si ricordano, in particolare, i seguenti
casi:
 i beni utilizzati in forza di un contratto di leasing;
 le compravendite o le modifiche di valore di un’area edificabile;
 l’intervenuta esenzione sui fabbricati;
 la riduzione per gli immobili concessi in comodato a parenti in linea retta che

li utilizzano quale abitazione principale;
 i fabbricati posseduti e non locati che le imprese di costruzione non sono

riusciti a vendere (tassati con aliquota ridotta sino al 2021, esenti dal 2022);
 l’indicazione dei valori contabili dei fabbricati D, etc.

In queste situazioni occorre procedere alla presentazione del modello IMU.

° ° °

2. ADEMPIMENTI CONTABILI

2.1. ASPETTI FISCALI E CONTABILI DEGLI OMAGGI NATALIZI

           Come ogni anno, al termine dell’esercizio e in concomitanza con l’arrivo del
Natale, le aziende provvedono a omaggiare i propri clienti, fornitori, dipendenti e
terzi di un dono e/o di una cena natalizia.
La scelta tra le diverse tipologie di omaggio può essere dettata da svariati fattori,
tuttavia, dal punto di vista fiscale occorre tener conto dei limiti di deducibilità dei
costi e della relativa detraibilità dell’Iva, ed è pertanto necessario identificare:

 la tipologia dei beni oggetto dell’omaggio;
 le caratteristiche del soggetto ricevente.

In merito al primo discrimine occorre difatti distinguere, come si è già detto, tra
dipendenti, clienti, consulenti, agenti e rappresentanti o altri soggetti terzi rispetto
all’impresa.
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Relativamente ai beni, invece, occorre differenziare tra beni acquisiti appositamente
per essere omaggiati e omaggi costituiti da beni oggetto dell’attività di impresa.
Vediamo pertanto quale trattamento risulta applicabile alle diverse situazioni che si
ottengono incrociando le 2 variabili sopra evidenziate.

Destinatario dell’omaggio
 dipendente

 terzo

Tipologia del bene
 Beni prodotti o commercializzati dall’impresa

 Beni acquistati per la donazione

Omaggi a soggetti terzi di beni che non rientrano nell’attività d’impresa
I costi sostenuti per l’acquisto di beni ceduti gratuitamente a terzi la cui produzione
o il cui scambio non rientra nell’attività propria dell’impresa sono:
 integralmente deducibili dal reddito di impresa nel periodo di sostenimento,

se di valore unitario non superiore a 50 euro;
 qualificati come spese di rappresentanza.

Valore unitario inferiore o uguale a 50 euro integralmente deducibili
Valore unitario superiore a 50 euro la spesa rientra tra quelle di

rappresentanza

In merito alle spese di rappresentanza occorre ricordare che il testo dell’articolo
108, comma 2 del Tuir lega la deducibilità delle spese di rappresentanza sostenute
nel periodo di imposta ai requisiti di inerenza e di congruità.
L’inerenza si intende soddisfatta qualora le spese siano:

 sostenute con finalità promozionali e di pubbliche relazioni;
 ragionevoli in funzione dell’obiettivo di generare benefici economici;
 coerenti con gli usi e le pratiche commerciali del settore.

Quanto alla congruità essa andrà determinata rapportando:
 il totale delle spese imputate per competenza nell’esercizio;
 con i ricavi e proventi della gestione caratteristica del periodo di imposta in

cui sono sostenute (come risultanti da dichiarazione).

Le soglie contenute nel testo dell’articolo 108 del Tuir sono le seguenti:
1. 1,5% dei ricavi e altri proventi fino a 10 milioni di euro;
2. 0,6% dei ricavi e altri proventi per la parte eccedente 10 milioni di euro e fino

a 50 milioni;
3. 0,4% dei ricavi e altri proventi per la parte eccedente 50 milioni di euro.
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Superato il limite di deducibilità così stabilito, la restante parte delle spese è da
intendersi indeducibile con necessità di operare apposita variazione in aumento in
dichiarazione dei redditi.

Percentuali di deducibilità
Fino a 10 milioni di euro 1,5%
Oltre i 10 milioni e fino a 50 milioni di euro 0,6%
Oltre 50 milioni di euro 0,4%

In merito all’Iva, il D.P.R. 633/1972 afferma che non è ammessa la detrazione
dell’Iva relativa alle spese di rappresentanza, tranne quelle sostenute per l’acquisto
di beni di costo unitario non superiore a 50 euro.
Da cui:

Spese di rappresentanza di importo non superiore
a 50 euro

detraibilità del 100%

Spese di rappresentanza superiori a 50 euro indetraibilità del 100%

Omaggi a soggetti terzi di beni che rientrano nell’attività d’impresa
In taluni casi, a essere destinati a omaggio sono i beni che costituiscono il “prodotto”
dell’azienda erogante o i beni che l’azienda commercializza. La precisa
individuazione della documentazione relativa al bene omaggiato è tutt’altro che
agevole e, quasi sempre, la successiva destinazione a omaggio del bene richiede
una rettifica delle scelte (in termini di classificazione contabile) originariamente
operate:
 dal punto di vista reddituale, tali beni acquistati o prodotti per la

commercializzazione e successivamente destinati a omaggio costituiscono
spesa di rappresentanza, con la conseguenza che andrà cambiata la
classificazione contabile degli stessi e andranno rispettate le regole già esposte
per la deduzione dei costi (le medesime previste nel caso di omaggio di beni che non
rientrano nell’attività di impresa);

 dal punto di vista Iva, la cessione gratuita deve essere assoggettata a imposta
(tramite fattura al cliente, con o senza rivalsa; solitamente si preferisce l’utilizzo dell’autofattura
o del registro omaggi) sulla base del prezzo di acquisto o, in mancanza, del prezzo
di costo dei beni, determinato nel momento in cui si effettua la cessione gratuita.

Omaggi a dipendenti di beni da parte dell’impresa
Nel caso in cui i destinatari degli omaggi siano i dipendenti dell’impresa, il costo di
acquisto di tali beni va classificato nella voce “spese per prestazioni di lavoro
dipendente” e non nelle spese di rappresentanza; pertanto, tali costi saranno
interamente deducibili dalla base imponibile al fine delle imposte dirette, a
prescindere dal fatto che il bene sia o meno oggetto di produzione e/o commercio
da parte dell’impresa.



DARIO DELLACROCE & ASSOCIATI

DOTTORI COMMERCIALISTI

9

Ai fini Iva, invece, nel caso di cessione gratuita a dipendenti di beni che non
rientrano nell’attività propria dell’impresa, l’imposta per tali beni è indetraibile e la
loro cessione gratuita è esclusa dal campo di applicazione dell’Iva.
L’acquisto e la successiva cessione gratuita di beni la cui produzione o il cui
commercio rientra nell'attività propria dell'impresa segue il medesimo trattamento
già commentato relativamente agli omaggi effettuati nei confronti di soggetti terzi
(clienti, fornitori, etc.).

Omaggi erogati dagli esercenti arti e professioni
I professionisti e gli studi associati che acquistano beni per cederli a titolo di
omaggio devono distinguere il trattamento fiscale in relazione al fatto che gli stessi
vengano donati a clienti o a dipendenti. Nell’ambito del reddito di natura
professionale, il trattamento degli omaggi risulta certamente più semplice, in quanto
ci si trova sempre e comunque nella categoria di beni che non fanno parte
dell’attività propria dell’impresa.

Omaggi a clienti/fornitori Omaggi a dipendenti
 

Il costo sostenuto all’atto dell’acquisto costituisce
spesa di rappresentanza, indipendentemente dal
valore unitario del bene, e la sua deducibilità è integrale
fino al limite dell’1% dei compensi percepiti nel periodo
di imposta (oltre tale limite l’importo degli acquisti per
omaggi non risulta più deducibile). Gli omaggi di beni
acquisiti appositamente a tal fine di valore imponibile
inferiore a 50 euro scontano la piena detrazione
dell’imposta, mentre quelli di valore superiore a 50 euro
sono caratterizzati dalla totale indetraibilità dell’Iva.

Il costo di acquisto degli
omaggi va classificato nella
voce “spese per prestazioni di
lavoro dipendente” e non nelle
spese per omaggi; pertanto,
tali costi sono interamente
deducibili dalla base
imponibile al fine delle imposte
dirette. L’Iva è indetraibile.

Aspetti contabili
Contabilmente la spesa di rappresentanza che rispetti i requisiti per la detrazione
Iva (valore unitario dell’imponibile del singolo bene acquistato non superiore a 50 euro)
verrà registrata come segue:

Diversi a Banca c/c 1.100
Spese di rappresentanza 1.000
Erario c/Iva 100

Diversamente se la spesa non soddisfa il requisito di detraibilità ai fini Iva (valore
unitario dell’imponibile del singolo bene acquistato superiore a 50 euro) avremo:

Spese di rappresentanza a Banca c/c 1.100

Dove la voce delle spese di rappresentanza comprenderà al suo interno anche la
quota di Iva indetraibile (ipotizzata in questo caso pari al 100%).
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Quanto agli omaggi soffermiamoci su quelli destinati alla clientela.

Se l’azienda compra un bene destinato a omaggio all’atto dell’acquisto, unitamente
all’uscita finanziaria di cassa o banca, rileverà la voce di Conto economico accesa
agli omaggi facendo sempre attenzione alla detraibilità dell’Iva.
Se invece il bene omaggiato formasse oggetto della produzione propria si dovrà
innanzi tutto rilevare la cessione dell’omaggio che può avvenire con emissione di
fattura per singola operazione (ovvero mediante emissione di autofattura).

Nel primo caso le scritture contabili saranno le seguenti, al momento dell’emissione
della fattura:

Clienti a Diversi 1.220
a Ricavi per

omaggi
1.000

Erario c/Iva 220

Quindi occorrerà distinguere a seconda che il cedente applichi o meno la rivalsa
dell’Iva, in tal caso in fattura occorrerà scrivere alternativamente:

 … con obbligo di rivalsa ai sensi dell’articolo 18, D.P.R. 633/1972;
 … senza obbligo di rivalsa ai sensi dell’articolo 18, D.P.R. 633/1972.

Nel primo caso, con rivalsa, la scrittura contabile sarà la seguente, con il credito
verso il cliente che rimarrà aperto per l’importo dell’Iva e dovrà essere
successivamente incassato:

Ricavi per omaggi a Clienti 1.000

Nel secondo caso, senza rivalsa, la scrittura contabile sarà:
Diversi a Clienti 1.220
Ricavi per omaggi 1.000
Imposte indeducibili 220

° ° °

2.2. LE SCRITTURE CONTABILI DEL TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO

           L’articolo 2120, cod. civ. prevede che, in ogni caso di cessazione del
rapporto, il prestatore di lavoro ha diritto a un trattamento di fine rapporto
(comunemente, TFR). Tale trattamento si calcola sommando – per ciascun anno di
servizio – una quota pari (e comunque non superiore) all’importo della retribuzione
dovuta per l’anno stesso divisa per 13,5. La quota è proporzionalmente ridotta per
le frazioni di anno, computandosi come mese intero le frazioni di mese uguali o
superiori a 15 giorni.
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Inoltre, il trattamento di fine rapporto – con esclusione della quota maturata
nell’anno – è incrementato (su base composta) con l’applicazione di un tasso costituito
dall’1,5% in misura fissa e dal 75% dell’aumento dell’indice dei prezzi al consumo
per le famiglie di operai e impiegati, accertato dall’Istat, rispetto al mese di dicembre
dell’anno precedente.
Ne deriva, pertanto, che la quota annua accantonata al fondo avrà 2 componenti:
 la quota maturata sulle retribuzioni del periodo;
 la quota (finanziaria) di rivalutazione di quanto già accantonato nel passato.

A partire dal 2007 al dipendente è riservata una duplice scelta:
 mantenere il Tfr all’interno dell’azienda;
 scegliere di destinare il Tfr (per le quote maturate dal 2007 in avanti) a fondi

pensione appositamente costituiti, con la finalità di creare un
trattamento pensionistico integrativo.

Nelle aziende con oltre 50 dipendenti, tuttavia, la prima scelta comporta che
la quota accantonata sia destinata ad apposito fondo presso l’Inps; pertanto,
da tale momento il Tfr non viene più mantenuto in azienda, quantomeno per
i soggetti di rilevanti dimensioni.

L’accantonamento: scritture contabili nel caso di Tfr in azienda
Ipotizziamo che ci si trovi nella situazione del Tfr che permane in azienda, secondo
quanto sopra rappresentato. Al termine dell’esercizio, si compilerà la seguente
scrittura:

Accantonamento Tfr (Ce) a Tfr lavoro
subordinato (Sp)

100

Come abbiamo precisato, una componente della quota accantonata può avere
natura finanziaria, vale a dire di rivalutazione degli importi già accantonati al
precedente anno; su tale quota, viene applicata una tassazione sostitutiva del 17%.
Tale tributo viene trattenuto e versato dal datore di lavoro:
 in acconto alla scadenza del 16 dicembre;
 a saldo alla scadenza del 16 febbraio dell’anno successivo a quello di

maturazione.

Contabilmente si procederà, al mese di dicembre, a rilevare il versamento con
riduzione del fondo, in modo tale che il medesimo (con la successiva quota di
accantonamento lorda) rimanga movimentato per la quota corretta.
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Si può utilizzare come contropartita direttamente la banca, ovvero, evidenziare il
debito verso Erario per le ritenute dovute e, successivamente, esporre il pagamento
con presentazione del modello F24.

Tfr lavoro subordinato (Sp) a Erario c/ritenute Tfr
(Sp)

5

Erario c/ritenute Tfr (Sp) a Banca c/c (Sp) 5

Al 31 dicembre, poi, si stimerà l’ulteriore quota di saldo dell’imposta sostitutiva con
articolo identico al primo tra i due che precedono, salvo estinguere il debito alla
scadenza del febbraio successivo.
Nell’ipotesi in cui, in corso d’anno, un dipendente dovesse cessare il rapporto con
il datore di lavoro, si dovrà procedere ad una duplice rilevazione:
 imputare a Conto economico la quota di trattamento maturata (proporzionalmente)

nell’anno, comprensiva di eventuale rivalutazione del pregresso, se spettante
(per comodità omessa nell’esempio);

 imputare, a storno di Stato patrimoniale, il decremento del fondo (già alimentato
sino all’anno precedente) per la quota di spettanza del dipendente stesso.

Diversi a Dipendenti
c/retribuzioni (Sp)

1.010

Tfr lavoro subordinato (Sp) 10
Accantonamento Tfr in corso d’anno (Ce) 1.000

Al momento della corresponsione al beneficiario, poi, si dovrà provvedere alle
trattenute fiscali del caso, con il meccanismo della tassazione separata.
Nel caso di corresponsione di anticipazioni, nelle ipotesi in cui la legge lo consente,
si potrà provvedere:
 a lasciare inalterato il fondo, iscrivendo una voce di credito nell’attivo (modalità

che richiede poi una esposizione “al netto” in sede di bilancio, al fine di dare conto dell’effettivo
debito esistente);

 a decurtare direttamente il fondo, che così sarà già correttamente esposto in
sede di bilancio.

L’accantonamento: scritture contabili nel caso di Tfr ai fondi o all’Inps
Diversamente da quanto sopra rappresentato, è possibile che parte del Tfr sia
accantonato in gestione presso il fondo tesoreria dell’Inps, ovvero presso fondi
pensione appositamente costituiti.
Ciò, per le aziende di più storiche radici, determinerà la permanenza in azienda del
solo fondo Tfr maturato sino all’anno 2006, che subirà le seguenti movimentazioni:
 rivalutazione annua;
 decrementi per effetto di corresponsioni ai beneficiari.
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Per gli accantonamenti ai fondi, invece, l’azienda funge solo da collettore delle
somme che saranno poi gestite da tali enti.
Pertanto, la scrittura sarà la seguente (ipotesi di gestione fondo tesoreria Inps):

Accantonamento Tfr (Ce) a Debiti v/so Inps
(Sp)

100

Va notato che, in tal caso, il riversamento della quota spettante avviene con
cadenza mensile all’Inps, congiuntamente al versamento dei contributi dovuti
dall’azienda, anche per conto del dipendente.
Per la quota di adesione da parte dei dipendenti ad eventuali fondi pensione, si
avrà:

Accantonamento Tfr (Ce) a Debiti v/so Fondo
(Sp)

100

° ° °

2.3. PROBABILE DETRAZIONE POSTICIPATA PER LE FATTURE A
CAVALLO D’ANNO

           L’articolo 19, comma 1 del DPR 633/1972 prevede che “il diritto alla
detrazione dell’imposta relativa ai beni e servizi acquistati o importati sorge nel
momento in cui l’imposta diviene esigibile ed è esercitato al più tardi con la
dichiarazione relativa all’anno in cui il diritto alla detrazione è sorto ed alle condizioni
esistenti al momento della nascita del diritto medesimo”.

L’Agenzia delle Entrate ha affermato che la detrazione debba essere esercitata a
partire dal momento nel quale si intendono verificati entrambi i seguenti requisiti:
 esigibilità (coincidente di regola con il momento di effettuazione dell’operazione);
 ricezione della fattura.

Quindi, è solo a partire dalla effettiva ricezione del documento di acquisto (che segue
l’esigibilità) che il contribuente può esercitare correttamente il diritto alla detrazione
dell’Iva assolta su tale acquisto: l’articolo 1 del DPR 100/1998 però afferma, in
chiave di semplificazione, che “entro il medesimo termine di cui al periodo
precedente può essere esercitato il diritto alla detrazione dell'imposta relativa ai
documenti di acquisto ricevuti e annotati entro il 15 del mese successivo a quello di
effettuazione dell'operazione, fatta eccezione per i documenti di acquisto
relativi ad operazioni effettuate nell'anno precedente”.
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Proprio in forza di detta norma di semplificazione il contribuente, a fronte di
una fattura di acquisto ricevuta in data 13 novembre 2022 (o comunque fino al
termine ultimo del 15 novembre 2022) e datata 31 ottobre 2022, ha potuto farla
concorrere anticipatamente alla liquidazione Iva del mese di ottobre (trattasi di
una facoltà e non di un obbligo).

Allo stesso modo, per i contribuenti che liquidano trimestralmente l’imposta,
l’Agenzia delle Entrate ha chiarito che il riferimento alle fatture d’acquisto ricevute
e annotate entro il 15 del mese successivo a quello di effettuazione dell’operazione,
deve intendersi riferito al giorno 15 del secondo mese successivo in linea con il
relativo termine della liquidazione.

Ricezione della fattura
Tuttavia, quanto fatto nel corso del 2022 e descritto in precedenza non è valido per
le fatture di dicembre 2022, o del quarto trimestre 2022, che saranno ricevute
tramite SdI nel mese di gennaio 2023. Ciò in forza dell’ultimo inciso del citato
articolo 1 del DPR 100/1998 che recita “fatta eccezione per i documenti di acquisto
relativi ad operazioni effettuate nell'anno precedente”.
Le situazioni che, pertanto, possono verificarsi in funzione della diversa data di
ricezione e/o registrazione del documento di acquisto sono le seguenti:

Fattispecie Trattamento Anno
detrazione

Fatture ricevute e registrate
nel mese di dicembre 2022

Devono concorrere alla liquidazione Iva
del mese di dicembre 2022 2022

Fatture ricevute nel mese di
gennaio 2023 (datate dicembre
2022) e registrate nel mese di
gennaio 2023

Devono necessariamente confluire
nella liquidazione Iva del mese di
gennaio 2023 o successive

2023

Fatture ricevute nel mese di
dicembre 2022 non registrate
a dicembre 2022

Possono rientrare ai fini della
detrazione nella dichiarazione annuale
Iva relativa all’anno 2022 da presentare
entro il 30 aprile 2023

2022

Fatture ricevute nel mese di
dicembre 2022 e registrate
dopo il 30 aprile 2023

Possono essere detratte nel 2022 solo
attraverso la presentazione di una
dichiarazione annuale Iva integrativa
relativa all’anno 2022

2022

Qualora il Sistema di Interscambio non riesca a recapitare la fattura al destinatario,
la stessa viene messa a disposizione del cessionario/committente sul portale fatture
e corrispettivi e la data di ricezione corrisponde alla data di presa visione/scarico
del file fattura.
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Questo è il momento a partire dal quale sarà possibile detrarre l’Iva per il cliente. Il
SdI comunicherà, infine, al cedente/prestatore l’avvenuta presa visione della fattura
elettronica da parte del cessionario/committente.

° ° °

3. NOVITA’ AGGIORNAMENTI

3.1. L’INVIO TELEMATICO DELLE LETTERE D’INTENTO

           Gli acquisti sul mercato nazionale senza Iva possono essere effettuati
dall’esportatore abituale nei limiti di un importo annuo, definito “plafond”, che si
determina verificando l’ammontare complessivo delle operazioni di vendita non
imponibili ai fini dell’imposta sul valore aggiunto effettuate nel periodo di imposta
precedente.

La procedura da adottare per emettere la lettera di intento
L’esportatore abituale è il contribuente che nel corso dell’anno solare precedente
ha effettuato operazioni di cessioni all’estero (esportazioni, operazioni assimilate alle
esportazioni e cessioni intracomunitarie) per un importo superiore al 10% del proprio
volume d’affari, secondo quanto previsto dall’articolo 20 del DPR 633/1972.
Gli esportatori abituali hanno la possibilità di acquistare beni e servizi, o effettuare
importazioni in regime di esenzione Iva: questo può avvenire nei limiti
dell’ammontare complessivo dei corrispettivi delle operazioni con l’estero effettuate
nel periodo di riferimento, ovvero l’anno solare precedente (plafond fisso), oppure nei
12 mesi precedenti (plafond mobile).

Le operazioni che concorrono a formare il plafond

 cessioni all’esportazione di cui all’articolo 8, comma 1 lettere a) e b), D.P.R. 633/1972;
 cessioni di beni e prestazione di servizi assimilate alle precedenti di cui all’articolo 8-

bis, D.P.R. 633/1972;
 servizi internazionali e connessi agli scambi internazionali di cui all’articolo 9, D.P.R.

633/1972;
 operazioni con lo Stato della Città del Vaticano e con la Repubblica di San Marino di

cui all’articolo 71, comma 1, D.P.R. 633/1972;
 operazioni non imponibili in base a trattati e accordi internazionali di cui all’articolo 72,

D.P.R. 633/1972;
 prestazioni di servizi intra UE, comprese le operazioni triangolari di cui all’articolo 41,

commi 1 e 2, D.L. 331/1993;
 prestazioni extra UE rese dalle agenzie di viaggio di cui all’articolo 74-ter, D.P.R.

633/1972;
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 cessioni intracomunitarie di beni prelevati da un deposito Iva, con trasporto o
spedizione in altro Stato UE di cui all’articolo 50-bis, comma 4, lettera f), D.L.
331/1993;

 margini di cui al D.L. 41/1995 relativi a operazioni non imponibili che possono costituire
plafond.

La dichiarazione di intento, che può riguardare una singola operazione o più
operazioni (fino a un importo determinato) attesta la volontà del contribuente
(esportatore abituale) di avvalersi della facoltà di effettuare acquisti e/o importazioni
senza applicazione dell’imposta sul valore aggiunto, ai sensi dell’articolo 8, comma
1, lettera c) del DPR 633/1972.
Il modello DI è stato approvato dal provvedimento dell’Agenzia delle Entrate n.
96911/2020 ed è composto dal frontespizio e dal quadro A. Il dichiarante indica se
intende avvalersi della facoltà di effettuare acquisti e/o importazioni (il campo Dogana
va barrato solo nel caso di importazioni). Nella sezione dichiarazione del frontespizio
(campo 2) va indicato l’ammontare fino a concorrenza del quale si intende utilizzare
la facoltà di effettuare acquisti senza applicazione dell’Iva nei confronti
dell’operatore economico al quale è presentata la dichiarazione.
Nel quadro A plafond il contribuente indica la natura del plafond (fisso o mobile). Se
alla data di presentazione della dichiarazione di intento la dichiarazione Iva è già
stata presentata, va barrata la casella 1 e non è necessario indicare quali operazioni
concorrono alla formazione del plafond. Se la dichiarazione annuale Iva non è
ancora stata presentata, occorre barrare almeno una delle caselle da 2 a 5
indicando quali operazioni hanno concorso alla formazione del plafond.
Il fornitore è tenuto a verificare l’avvenuta trasmissione della dichiarazione di intento
all’Agenzia delle Entrate prima di effettuare la relativa operazione.
Tale verifica può avvenire nel proprio cassetto fiscale ovvero tramite la funzione di
verifica messa a disposizione al link:
https://telematici.agenziaentrate.gov.it/VerIntent/VerificaIntent.do?evento=carica.

La possibilità di non avvalersi della dichiarazione di intento già presentata
L’Agenzia delle Entrate ha chiarito che se l’esportatore intende rettificare in
diminuzione l’ammontare del plafond già comunicato o intende revocare la lettera
di intento già spedita, non sono previste particolari formalità, in quanto il beneficio
di effettuare gli acquisti senza l’applicazione dell’imposta rappresenta una facoltà e
non un obbligo.
Le operazioni per le quali è possibile avvalersi della facoltà di effettuare acquisti e
importazioni in sospensione dell’imposta utilizzando il plafond disponibile possono
subire variazioni in aumento o in diminuzione:
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 le variazioni in aumento del plafond devono obbligatoriamente essere precedute
dalla presentazione telematica all’Agenzia delle Entrate, successivamente
comunicata al fornitore, di una nuova dichiarazione di intento;

 le variazioni in diminuzione del plafond già comunicato, invece, non necessitano
di formalità obbligatorie. Se il cliente comunica al fornitore di non volersi più
avvalere della facoltà di acquistare beni e servizi senza applicazione
dell’imposta, il fornitore può emettere fatture con addebito di Iva.

La volontà di non volersi avvalere della facoltà di sospendere l’imposta può essere
comunicata al fornitore anche solo per alcuni acquisti, senza revocare del tutto la
dichiarazione di intento presentata. Il consenso del cliente può essere acquisito con
varie modalità, anche verbalmente, prima dell’emissione della fattura del fornitore
o, per ipotesi, anche in un momento successivo. Il comportamento che si sostanzia
nel pagamento della fattura al lordo dell’Iva addebitata e nell’esercizio del diritto alla
detrazione della stessa da parte del cliente manifesta l’espressione di una volontà
concludente.
Verificandosi tali situazioni, pertanto, in presenza di lettere di intento presentate
all’Agenzia delle Entrate e di plafond capienti, il fornitore non ha l’obbligo di
emettere fattura in regime di non imponibilità Iva se il cliente manifesta l’intenzione
di non avvalersi del regime di sospensione di imposta per acquisti specifici (la lettera
di intento mantiene comunque intatta la propria validità).

Controlli e aspetti sanzionatori
Il Legislatore ha previsto, nell’ambito delle misure fiscali, il rafforzamento del
dispositivo di contrasto alle frodi realizzato con utilizzo di falso plafond Iva.
L’Agenzia delle Entrate ha definito le modalità operative relative all’individuazione
dei criteri di analisi del rischio e di controllo, delle procedure di invalidazione delle
lettere d’intento trasmesse e di inibizione al rilascio di nuove lettere d’intento tramite
i canali telematici dell’Agenzia delle Entrate.
In particolare, sono state previste 2 macro aree di intervento:
 l’effettuazione di specifiche analisi di rischio e conseguenti attività di controllo

sostanziale finalizzate all’inibizione al rilascio ed all’invalidazione di lettere
d’intento illegittime da parte di falsi esportatori abituali;

 l’inibizione dell’emissione della fattura elettronica recante il titolo di non
imponibilità ai fini Iva ai sensi dell’articolo 8, comma 1, lettera c) del DPR
633/1972 nel caso in cui questa riporti un numero di protocollo relativo a una
lettera d’intento invalidata.

Il fornitore è tenuto a verificare l’avvenuta trasmissione della dichiarazione di intento
all’Agenzia delle Entrate prima di effettuare la cessione di beni o la prestazione di
servizi in regime di non imponibilità Iva.
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Oltre al versamento dell’imposta originariamente non applicata, sono previste
sanzioni dal 100% al 200% dell’imposta per il fornitore che abbia eseguito la vendita
al proprio cliente esportatore abituale in assenza di regolare dichiarazione di
intento.
È fatto salvo il ricorso all’istituto del ravvedimento operoso.

° ° °

3.2. AL 27 DICEMBRE 2022 SCATTA LA CONSUMAZIONE DEL REATO DI
OMESSO VERSAMENTO IVA DELL’ANNO 2021

           L’articolo 10-ter del D.Lgs. 74/2000 prevede che sia punito con la reclusione
chiunque non versa, entro il termine per il versamento dell'acconto relativo al
periodo d'imposta successivo, l'Iva dovuta in base alla dichiarazione annuale, per
un ammontare superiore ad una certa soglia.
Il meccanismo appare chiarissimo, se non fosse che:
1. bisogna individuare quale sia la reclusione minacciata per il reato;
2. bisogna comprendere cosa significhi “Iva dovuta in base alla dichiarazione

annuale”;
3. bisogna avere contezza della soglia rilevante.

La reclusione e la soglia di punibilità
In base alla norma ad oggi vigente, è punito con la reclusione da 6 mesi a 2 anni
chiunque non versi, entro il termine di pagamento dell’acconto dell’anno successivo,
un importo di Iva risultante dalla dichiarazione annuale superiore a 250.000 euro
per ciascun periodo di imposta.
Ne deriva che, nel limite di quanto possibile, entro detto termine si dovrà provvedere a
recuperare gli omessi versamenti che superino tale soglia, al fine di evitare possibili
ripercussioni di natura penale.
In ogni caso, ove non fosse possibile tale rimedio, rammentiamo che si ottiene la
non punibilità del reato se, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di
primo grado, i debiti tributari, comprese sanzioni amministrative e interessi, sono
stati estinti mediante integrale pagamento degli importi dovuti.
Si ricorda, peraltro, la pronuncia della Corte di Cassazione n. 3256/2021, nella
quale viene affermato che, qualora lo “sforamento” sia modesto (nel caso si trattava di
uno sforamento inferiore al 10%) e, comunque, il comportamento del contribuente non
risulti abituale, troverebbe applicazione l’esclusione della punibilità per particolare
tenuità del fatto (articolo 131-bis c.p.) nel reato di omesso versamento dell’Iva.
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Conclusioni
Alla luce di quanto sopra esposto, lo studio non può che raccomandare alla gentile
clientela che dovesse avere problemi di Iva non versata in relazione all’anno
d’imposta 2021, eccedente la predetta soglia, di utilizzare parte della propria
liquidità per rientrare nel vigente limite dei 250.000 euro.
Ad esempio, se fosse rimasta insoluta Iva del 2021 per 300.000 euro, al fine di
evitare conseguenze penali, si dovrà provvedere a ravvedere entro il 27 dicembre
2022 un importo di Iva non versata per almeno 50.000 euro.

° ° °

3.3. WELFARE AZIENDALE 2022

           Il Decreto Aiuti-bis ha innalzato, per il 2022, fino a 600 euro il limite entro il
quale è possibile riconoscere ai dipendenti beni e servizi esenti da imposte,
includendo anche le somme erogate o rimborsate per il pagamento delle utenze
domestiche. Tale limite è stato poi innalzato a 3.000 euro a opera del Decreto Aiuti-
quater.
Con la circolare n. 35/E/2022, l’Agenzia delle Entrate ha fornito alcuni chiarimenti
sulla nuova disciplina del welfare aziendale. In particolare, per il solo 2022, sono
incluse anche le somme erogate o rimborsate per il pagamento delle utenze
domestiche, cioè quelle relative a immobili a uso abitativo posseduti o detenuti
dal dipendente, dal coniuge o dai suoi familiari, a prescindere che vi abbiano o
meno stabilito la residenza o il domicilio. Vi rientrano, quindi, anche le utenze
per uso domestico intestate al condominio (ad esempio, quelle idriche o di
riscaldamento) e quelle per le quali, pur essendo le utenze intestate al proprietario
dell’immobile (locatore), nel contratto di locazione è prevista espressamente una
forma di addebito analitico e non forfetario a carico del lavoratore (locatario) o del
proprio coniuge e familiari. Inoltre, rientrano tra i fringe benefit anche i beni ceduti
e i servizi prestati al coniuge del lavoratore o ai familiari indicati nell’articolo 12
del Tuir, nonché i beni e i servizi per i quali venga attribuito il diritto di ottenerli
da terzi.

Ambito
soggettivo

La disposizione vale per i titolari di redditi di lavoro dipendente e
assimilati a quelli di lavoro dipendente (come ad esempio co.co.co. e
amministratori).
I fringe benefit possono essere corrisposti dal datore di lavoro anche
ad personam (non per forza a tutti).

Ambito
oggettivo

Sono incluse anche le somme erogate o rimborsate ai lavoratori per il
pagamento delle utenze domestiche di acqua, elettricità e gas.
Il limite massimo di non concorrenza al reddito (non imponibilità) è
innalzato per il 2022 da 258,23 a 3.000 euro.
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Rientrano anche i beni ceduti e i servizi prestati al coniuge del
lavoratore o ai familiari indicati nell’articolo 12, Tuir, nonché quelli per i
quali venga attribuito il diritto di ottenerli da terzi.

Utenze
domestiche

Devono riguardare immobili a uso abitativo posseduti o detenuti, sulla
base di un titolo idoneo, dal dipendente, dal coniuge o dai suoi familiari,
a prescindere che negli stessi abbiano o meno stabilito la residenza o
il domicilio, a condizione che ne sostengano effettivamente le relative
spese. È possibile comprendere anche le utenze:
 per uso domestico intestate al condominio e che poi vengono

ripartite fra i condomini (per la quota rimasta a carico del singolo
condomino);

 quelle per le quali, pur essendo le utenze intestate al proprietario
dell’immobile (locatore), nel contratto di locazione è prevista
espressamente una forma di addebito analitico e non forfetario a
carico del lavoratore (locatario) o dei propri coniuge e familiari,
sempre a condizione che tali soggetti sostengano effettivamente la
relativa spesa (il locatore rimborsato delle spese sostenute per le utenze
non potrà, a sua volta, beneficiare dell’agevolazione per le medesime
spese che, poiché oggetto di rimborso, non possono essere considerate
effettivamente sostenute).

Il datore di lavoro deve:
 acquisire e conservare, per eventuali controlli, la relativa

documentazione per giustificare la somma spesa e la sua inclusione
nel limite previsto, nel rispetto delle norme in materia di privacy;
oppure

 in alternativa, può acquisire una dichiarazione sostitutiva di atto di
notorietà, ai sensi del D.P.R. 445/2000, con la quale il lavoratore
richiedente attesti di essere in possesso della documentazione
comprovante il pagamento delle utenze domestiche, di cui riporti gli
elementi necessari per identificarle, quali, ad esempio, il numero e
l’intestatario della fattura (e, se diverso dal lavoratore, il rapporto
intercorrente con quest’ultimo), la tipologia di utenza, l’importo pagato,
la data e le modalità di pagamento.

In entrambi i casi è opportuno acquisire una dichiarazione sostitutiva
di atto di notorietà che attesti la circostanza che le medesime fatture
non siano già state oggetto di richiesta di rimborso, totale o parziale,
non solo presso il medesimo datore di lavoro, ma anche presso altri.
Resta fermo che tutta la documentazione indicata nella dichiarazione
sostitutiva dev’essere conservata dal dipendente in caso di controllo
dell’Amministrazione finanziaria.
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La giustificazione di spesa può essere rappresentata anche da più
fatture ed è valida anche se la stessa è intestata a una persona diversa
dal lavoratore dipendente, purché sia intestata al coniuge o ai familiari
indicati nell’articolo 12, Tuir o, a certe condizioni (ossia in caso di
riaddebito analitico), al locatore.
Le somme erogate (nell’anno 2022 o entro il 12 gennaio 2023) possono
riferirsi anche a fatture che saranno emesse nel 2023, purché
riguardino consumi effettuati nel 2022.

Superamento
del limite
massimo

Se, in sede di conguaglio, il valore dei beni o dei servizi prestati,
nonché le somme erogate o rimborsate per il pagamento delle utenze
domestiche risultino superiori a 3.000 euro, si riprende a tassazione
l’intero importo corrisposto, sin dal primo euro (i 3.000 euro non sono una
franchigia).

Principio di
cassa

allargato

Si considerano percepiti nel periodo d’imposta anche le somme e i
valori corrisposti entro il 12 gennaio del periodo d’imposta successivo
a quello a cui si riferiscono (c.d. principio di cassa allargato). I benefit
erogati mediante voucher si considerano percepiti nel momento in cui
entrano nella disponibilità del lavoratore, anche se il servizio è fruito in
seguito.

Rapporti col
bonus

carburante
200 + 600

Il regime dei 3.000 euro (articolo 51, comma 3, Tuir), limitato all’anno
d’imposta 2022, è un’agevolazione ulteriore, diversa e autonoma,
rispetto al bonus carburante. Perciò, nel 2022, i beni e i servizi erogati
a favore di ciascun lavoratore dipendente possono raggiungere un
valore di 200 euro in buoni benzina (bonus carburante) e di 3.000 euro
per l’insieme degli altri beni e servizi (compresi eventuali ulteriori buoni
benzina), nonché per le somme erogate o rimborsate per il pagamento
delle utenze domestiche.
Se il bonus carburante è superiore a 200 euro diviene interamente
imponibile ed è assoggettato a tassazione ordinaria anche qualora il
lavoratore dipendente abbia scelto la sostituzione dei premi di risultato
con il bonus in parola e/o con i fringe benefit. In altri termini, anche
nell’ambito dei premi di risultato, qualora il valore dei beni ceduti (inclusi
quelli relativi al bonus carburante), dei servizi prestati e delle somme
erogate o rimborsate per il pagamento delle utenze domestiche, sia di
importo superiore ai rispettivi limiti fissati dalle norme di riferimento
(3.000 euro per il regime temporaneo dell’articolo 51, comma 3, Tuir, e/o euro
200 per il bonus carburante), ciascun valore, per l’intero, sarà soggetto a
tassazione ordinaria.

° ° °
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3.4. RAVVEDIMENTO OPEROSO PIU’ CARO NEL 2023

             Sulla Gazzetta Ufficiale n. 292 del 15 dicembre 2022 è stato pubblicato il
decreto del Ministero dell’Economia e delle finanze che innalza il tasso
d’interesse legale dall’attuale 1,25% al 5% in ragione d’anno a partire dal
1°gennaio 2023.

° ° °

3.5. INDICE ISTAT NOVEMBRE 2022

L’indice dei prezzi al consumo per le rivalutazioni monetarie del mese di
novembre è 117,9. La variazione sullo stesso mese dell’anno precedente è +11,5%.
(Sito web www.istat.it ).

*****


